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“SIGNS”: come i crop circles diventano protagonisti 


Un grande effetto mass-mediatico ed una amplificazione della curiosità intorno al fenomeno dei “ crop 
circles” sta suscitando in questi ultimi mesi il film "Signs” del giovane sceneggiatore e regista Manoj Night 
Shyamalan ( “Il Sesto Senso” ed “Unbreakable”) che è riuscito, avvalendosi di questi enigmatici segni, ad 
esprimere compiutamente il senso della profondità della vita, quella stessa che si radica ed interagisce con 
l'inconscio individuale e collettivo, linfa e fondamento dello stesso esistere dell’uomo, del mondo che lo 
accoglie e del suo rapporto con l'assoluto ed il trascendente. 

Ma perché scegliere proprio il tema “crops” per divenire latori del conflitto interiore di Graham Hess (uno 
straordinario ed empatico Mel Gibson), uomo che ha perso la fede di fronte ai drammatici eventi della sua 
vita (la perdita della moglie, la scelta di divenire agricoltore per allontanarsi dal consorzio civile e crescere i 
suoi figli aiutato solamente dal fratello )? 

Il regista di “Signs” ha dichiarato che, a suo giudizio, le misteriose raffigurazioni che compaiono nel grano, 
sono delle metafore esistenziali: solo essi, come simboli ignoti e sconcertanti potevano esprimere meglio il 
Sé, la vita archetipa, l’abissale voce dello spirito umano, che, ai nostri giorni viene inascoltata ed 
abbandonata, ed il costante anelito dell'uomo a rapportarsi con Dio. 

“I cerchi del grano sono tra i misteri più intriganti e strani che si presentano nella nostra epoca”, dichiara il 
regista N. Shyamalan. “Infatti mentre da una parte assistiamo ad un inflazionismo dei simboli e dei segni, 
che vengono usati spesso come amplificatori propagandistici ma che snaturano il loro intrinseco contenuto, 
dall'altra permane la necessità di recuperare la veridicità della comunicazione, di quel significato 
gnoseologico di cui classici simboli religiosi ed universali sono latori, ed i crop circles si inseriscono in questo 
contesto... Se solo uno di queste meravigliose ed impressionanti tracce fosse vera, ciò comporterebbe 
probabilmente una rivoluzione del pensiero, una riconsiderazione del mistero della vita”. 

Dunque, in tale contesto suonano alquanto veritiere ed attuali le teorie del filosofo Gilbert Durand, che in un 
suo recente saggio si è soffermato ad analizzare il ruolo del “ simbolo” nello sviluppo storico dell'umanità. 
“Dal punto di vista biologico”, asserisce G. Durand, “il simbolo contribuisce ad “eufemizzare” la morte, ossia 
a renderla più accettabile, distruggendone la pulsione negativa: dal punto di vista psicosociale esso ridà 
senso alla società riequilibrandone le patologie e le conflittualità, dal punto di vista antropologico esso 
mostra la trasversalità delle culture, l'’ecumenismo del pensiero di una società umana unita nella differenza, 
ed infine dal punto di vista universale, esso mostra la teofania, una manifestazione della presenza del sacro, 
invitando alla speranza ed alla unità dell’uomo con il suo creatore”. 

Il simbolo dunque, che è anche il linguaggio del mito, offre all'uomo tutta la sua capacità comprensiva ed 
immaginativa, rendendolo attivo ed operante nel suo rapporto con il mondo. 

Non è un caso dunque che si assista a questo ritorno preponderante del segno simbolico, se dunque anche i 
“ crop circles”, fenomeni fino poco tempo fa sconosciuti alla massa, attualmente attirano l’attenzione di 
registi, produttori cinematografici e mass-media da una parte, e di scienziati, psicologi, curiosi ed operatori 
del paranormale dall’altra: in fondo tutti inseguono il desiderio di comprendere, decifrare, utilizzare quella 
forza evocativa che i crops, agriglifi della “ Madre Terra” perciò “universalizzati” a tutti i popoli, sono i più 
evidenti rappresentanti. 

Le riprese del film “Signs” sono state effettuate pochi giorni dopo l'evento drammatico dell’attentato dell 11 
Settembre alle Twin Towers; ed è il dramma di una finta invasione aliena nel film si è sovrapposta a quello di 
un reale attacco terroristico portato agli Stati Uniti... Ciò ha sortito, a parere dello stesso regista Night 
Shyamalan, una sorta di effetto catartico sulla troupe: non dimentichiamo infatti che l’alieno invasore, 
l’alterità sconosciuta ed imprevedibile è da sempre nell’inconscio americano, la trasfigurazione del suo 
nemico. E gli alieni nel film, ci sono, anche se pur in forma allusiva, e guarda caso ( proprio come in "A.I." di 
Steven Spielberg) compaiono alla fine, dei ex machina, causatori degli enigmatici “ crops”; e rappresentati 
morfologicamente come i malvagi (e spesso ricorrenti, nella casistica ufologica) “Grigi”, che incombono sulla 
Terra per rapire e compiere esperimenti sugli esseri umani. 

Il regista,“ discepolo” di Spielberg (e che è stato aiutato dalla Walt Disney Co. nella realizzazione del film), è 
riuscito a condensare ed a rappresentare il meglio della prosopopea ufologica odierna, mediante l'adozione 
di effetti scenici drammatici e grotteschi, molto vicini allo stile inquietante, terrificante e alienante dello 
scrittore H. P. Lovecraft, che indulgeva a trasferire nel cosmo i suoi incubi e che amava descrivere le 
presenze inquietanti, barbare ed evanescenti che aleggiavano e dominavano nelle tipiche famiglie 
americane. Mel Gibson, da parte sua, interpreta magistralmente il ruolo del capofamiglia, mostrando all’inizio 
di essere dilaniato interiormente dai dubbi e prostrato dalla sua vulnerabilità e dalla sua impotenza di fronte 
agli eventi: infine però dimostrerà di possedere un immenso coraggio nel difendere i suoi cari da quella forza 
aliena, che traccia segni invasivi, incomprensibili e sconcertanti nei suoi campi. 


L’attore da parte sua, durante un'intervista, ha affermato di essere molto attratto dal paranormale e di 
credere nella vita extraterrestre; inoltre, citando Shakespeare, ha sottolineato come, a suo giudizio, esistano 
molti fenomeni anomali che l’uomo non è ancora riuscito a comprendere. 

Siamo nella campagna inglese intorno al 1887: inspiegabili segni circolari appaiono impressi in un campo di 
granoturco.l contadini spaventati si rivolgono niente meno che al grande investigatore Sherlock Holmes che, 
usando le sue intuitive e soprattutto logiche conoscenze, non esenti da una buona dose di “ buon senso”, 
riesce a risolvere degnamente anche questo “improbabile” enigma. 

Sembra strano, ma l’epistemologo inglese Colin Bruce, esperto di teorie dei giochi e di statistica matematica, 
non è rimasto indifferente alla “crop circles mania”, dedicando appunto un capitolo a questo argomento, nel 
suo libro “Sherlock Holes e le trappole della logica”. 

I “crop circles” arrovellano dunque la mente di molti inglesi, che da più di vent'anni puntualmente ogni estate, 
si ritrovano immensi geroglifici impressi nei campi di mais, frumento, avena, e spesso siti presso luoghi 
archeologici o preistorici come Stonehenge nel Wessex (luogo carico di antichi significati mistico-religiosi)! 
Anche quest'anno, il 4 luglio scorso, proprio in quei luoghi è stato avvistato da un pilota d'aereo che 
sorvolava la zona un'immensa figura dalla circonferenza di 200 metri. 

Come in tutti gli altri casi, osservando le spighe, molte di esse sono apparse leggermente piegate e non 
spezzate , come se qualcosa si fosse adagiato sul terreno con delicatezza. Ma i “crop circles” non sono più 
di esclusivo appannaggio degli inglesi, nonostante la maggior parte di essi si manifesti sul loro territorio: 
sembra infatti che essi si presentino o si siano presentati in altre svariate parti del globo, in Europa, America, 
Australia... E questi “ segni”, costituiti da curiose e perlopiù dinamiche raffigurazioni sono stati osservati 
persino nel deserto ed impresse sugli strati di ghiaccio di lande polari! Gli appassionati dichiarano che già 
nel passato, a partire dal 1600, si parlava di strani cerchi nel grano (che la credulità popolare spesso 
attribuiva a malie e sortilegi demoniaci) mentre altri sostengono che alcuni di essi rappresentino antichi 
alfabeti di indiani d'America, di aborigeni, oppure segni fenici, aramaici, indù, sumeri, e via dicendo. 
Insomma permane indubbiamente un gran proliferare di congetture varie su questi indubbiamente 
affascinanti e spettacolari simboli! Molti concordano che i “crops” potrebbero esprimere l'energia magnetica 
della Madre Terra che, a causa degli scompensi ambientali, della desertificazione, dell inquinamento, 
esprimerebbe in tal modo il proprio stato di deprivazione e di costante decadimento (questa tesi si rifà 
indubbiamente alla ipotesi “Gaia” di A. Lovelock). Apocalittici e catastrofisti invece, ritengono che possano 
essere decodificati mediante codici binari desunti dalla matematica che, indicherebbero, senza ombra di 
dubbio, la data fatidica del 2010, senza precisare se possa però essere fasta o nefasta per l'umanità. 
Indubbiamente l'impatto cinematografico di “ Signs” in America ha già sortito notevoli effetti pubblicitari e di 
business che sicuramente si ripeterà anche in Italia: le immagini ingigantite ed enfattizzanti dei “ crops”, 
proiettate sul grande schermo, non sono passate inosservate, e come immensi test di Rorschach sono 
destinate a rivelare la loro influenza sulle tendenze cognitive-affettive di molti spettatori, nonché a produrre 
alti gradi di suggestività e di emozionabilità. 

Dunque “i crops”, di qualunque natura essi siano, artificiali, convenzionali, naturali, terrestri o persino di 
presunta provenienza aliena, complessi e semplici, burleschi o austeri nelle loro forme, possiedono una 
peculiarità molto speciale: sono sicuramente magici! E non parlo delle “ magiche” sensazioni di benessere e 
di euforia che taluni visitatori dei crops dicono di aver percepito sdraiandosi all’interno di essi: intendo quella 
credenza, che spinge l'individuo a ritenere che, nella storia, sopraggiunga una negatività e che essa possa 
essere riconosciuta e combattuta attraverso un ordine superiore metastorico, che appunto la magia stessa si 
incarica con rituali e segni di riassorbire ed annullare. | “crops” rappresentano dunque quelle forme protettive 
e rassicuranti che psicologicamente ci tutelano dalla precarietà dell’esistenza; ci offrono la chiave per 
identificarci con le forze inconsce comuni a ciascuno di noi; e dunque sono magici, perché ci offrono la 
possibilità o l'illusione di dominio sul mondo esterno, modelli universali prefiguranti protezione e positività. 
Infatti solo fremiti di gioia e suggestioni paranormali di “crescita spirituale” interiore, di “fratellanza universale” 
e sentimenti di euforica pace vengono descritti da tutti quei turisti che, in caccia di emozioni mistiche, si 
recano sui luoghi dove appaiono i “crops”, creando così una sorta di pellegrinaggio o di piuttosto di 
villeggiatura con tuffo nell'esoterismo. 

Insomma, è ormai palese che i crop circles abbiano scatenato una vera e propria moda, che molti Tour 
Operator non si sono certo lasciati sfuggire; infatti sempre più persone si iscrivono a viaggi organizzati verso 
la Gran Bretagna a prezzi non certamente modici o pagano per entrare nei campi "contaminati"... 
L'ecumenismo dei “ crops” non è dunque così a buon mercato e disponibile a tutti i popoli della Terra; infatti 
l'ombra del profitto e della speculazione sta inquinando anche quella piccola percentuale di genuinità e di 
misteriosità che comunque rimane, ma sempre più adombrata dal clamore sensazionalistico e dal calcolato 
lucro. 


CREATIVITÀ, SCIENZA E MISTERO 


13 Agosto 2001: a Milk Hill, Inghilterra appare il più grande ed impressionante crop-circle; misura trecento 
metri di diametro è da composto da quattocentonove cerchi geometrici concatenati costituenti una serie di 


spirali centrifughe. E proprio osservando questa astratta ma perfetta simmetria da alcuni indicata come 
simbolo di trasformazione, è più che ragionevole domandarsi in quale modo, e per quali fini esso sia stato 
realizzato. Eppure ci sono alcune persone che affermano di essere in grado di poter facilmente realizzare un 
crop-circle! Il “disegnatore” inglese John Lundberg infatti ha costituito un “collettivo artistico” insieme ad altri 
amici e proprio alla BBC ha raccontata la metodologia adottata per realizzare uno stupefacente crop! ” É 
semplicissimo”, ha dichiarato J. Lundberg. “Occorre destreggiarsi con una tecnologia grezza ma efficace; per 
tracciare un cerchio, basta che una persona stia ferma in un punto e che regga un capo di nastro in 
tensione, mentre l’altro compagno tiene l’altro capo e gli gira intorno...Le spighe vengono poi schiacciate 
con un nastro di legno. Questo è il nostro sistema: decisamente le mie parole non sono piaciute a chi 
preferisce credere che i crops siano opere di E.T.! Comunque anche io mi sono trovato un UFO a forma di 
sigaro sopra la testa, silenzioso e con globi di luci velocissime”. 

E se vogliamo parlare di falsi crops di autore, eccone uno più che evidente e preso in prestito, ironicamente, 
niente di meno che da un personaggio, “Balok, della celeberrima serie degli anni 60 “Star Trek”! 

In un raccolto vicino a Winchester è comparsa il 15 agosto 2002 l'immagine di un cerchio con il volto di un 
E.T. ed accanto una sorta di disco latore di un codice binario, in ASCII, contenente un messaggio in inglese 
in stile “ New-Age” (tradotto dall'americana Linda Howe e veicolato ai media dall'inglese Paul Vigay). 

Molti studiosi, come il fisico olandese Eltjo Haselhoff, hanno preso subito le distanze da questa figura che 
non possiederebbe i requisiti necessari ( ossia l'assoluta precisione nelle forme e le anomalie genetiche e 
costituzionali) per “certificare” ed “autentificare” il disegno. Non dimentichiamo che E. Haselhoff ha 
analizzato alcuni crop circles, ed i suoi studi sono stati riportati su una rivista scientifica “ Physiologia 
Plantarum”; le sue conclusioni sono state che alcuni crops abbiano risentito di una esposizione alle 
micronde; ciò determinerebbe lo stato alterato delle spighe ed avvalorerebbe la tesi che essi siano prodotti 
dalle famose “ Balls of light”. Queste sfere di luce (che molti asseriscono di aver osservato), gravitando sopra 
i campi emetterebbero una specie di energia elettromagnetica, imprimente sul terreno il disegno. La sua 
teoria avrebbe molte analogie con quella sostenuta dal biofisico William Levengood ; osservando che lungo 
la spiga i nodi si espandono del 100 per cento, questo scienziato americano ritiene che ciò sia il risultato da 
una energia non riproducibile in laboratorio e che assomiglia ai “ vortici di plasma” generantisi 
nell'atmosfera. 

Ad avvalorare l'ipotesi che i “ crops” siano prodotti da uno sconosciuto sistema energetico ci sarebbero 
anche gli studi di Nancy Talbott che, con i finanziamenti di un uomo d'affari appassionato di geomagnetica, 
John Burke, ed insieme ad un gruppo di svariati studiosi di crop circles, ha analizzato più di trecento crops; 
anche loro avrebbero registrato la presenza di alterazioni genetiche nelle coltivazioni ed una percentuale di 
radiazioni anormali. 

Initre il “pioniere” nello studio dei “ crops”, l'ingegnere Colin Andrew, sponsorizzato dal miliardario americano 
Rockefeller, e che da molti anni studia questo fenomeno, sostiene senza dubbio che l’ottanta per cento dei 
crops siano falsi, mentre il restante venti per cento sarebbe causato da un'alterazione del campo 
magnetico. 

E poiché la maggior parte dei “credenti” ritiene comunque i “crops” creati dagli alieni per comunicare con noi, 
è stato domandato all’astronomo Seth Shostak del progetto SETI quale fosse la sua opinione in merito; egli 
ha risposto che nei crop circles non nota alcuna “volontà intenzionale” da parte di una entità extraterrestre di 
voler contattare il pianeta Terra, aggiungendo che, per lui, questi agriglifi sono degli ottimi esempi di graffiti ( 
dello stesso parere è anche il fisico italiano Tullio Regge che giudica i “ crop circles” una sorta di nuova 
espresione artistica, appunto una “Land-Art”)... 

Così, da una parte ci sarebbero gli ostinati credenti che ravvedono in essi i codici di un messaggio alieno, 
dall’altra studiosi eterodossi che vi hanno riscontrato effetti sconosciuti e di provenienza indefinita, ed altri 
ancora che non si pongono il problema poiché si soffermano su quella maggior parte di forme che è 
decisamente artificiale e falsa, smentendo la presenza di una minima percentuale di crops, non facilmente 
riproducibili con le consuete tecniche. 

Una cosa sola è certa: l'enigma crop circles non è ancora risolto, e forse non lo sarà fino a quando un serio 
e scrupoloso comitato scientifico si adoprerà nell’esaminare scrupolosamente i dati raccolti e li confronterà 
euristicamente con quelli ottenuti precedentemente dagli altri studiosi più attendibili, rimanendo ben lontani 
dalle “bagarre” mass-mediatiche e dalle esaltate ed estemporanee proclamazioni dei soliti fanatici del 
mistero. 


BOX 

Ed Il CICAP sostiene che... 

Abbiamo posto al Dottor. Silvano Fuso, rappresentante del CICAP, alcune domande sui “crops” e lui ci ha 
così risposto. 


Qual è l'opinione della Scienza ufficiale riguardo i "crop circles"? 


"Scienza ufficiale" è un'espressione altisonante e forse un po' ambigua. Esiste un'unica scienza e l'aggettivo 
"ufficiale" può essere fuorviante. Preferisco parlare di comunità scientifica, ovvero l'insieme di tutti i 
ricercatori di tutto il mondo che riconoscono e applicano il metodo scientifico come strumento di indagine 
della realtà. Inoltre sarebbe presuntuoso da parte mia erigermi a portavoce della comunità scientifica, per 
cui mi limiterò ad alcune considerazioni. Se si cerca nella letteratura scientifica qualche lavoro sui crop 
circles si trovano solamente pochi articoli pubblicati su riviste scientifiche riconosciute a livello internazionale. 
Se ne può quindi dedurre che la maggior parte della comunità scientifica ignora sostanzialmente questi 
insoliti disegni, nonostante la popolarità di cui godono. Questo può essere interpretato ipotizzando che la 
comunità scientifica valuti privi di interesse i crop circles e non ritenga opportuno occuparsene. Questo è un 
indizio interessante perché se i crop circles presentassero davvero aspetti misteriosi e inspiegabili, come 
qualcuno vuol far credere, sicuramente molti ricercatori se ne interesserebbero: la comunità scientifica è 
infatti sempre alla ricerca di cose nuove da interpretare. La spiegazione più probabile dell'origine dei crop 
circles è infatti quella che li considera opere umane. Se all'inizio essi potevano essere realizzati da alcuni 
inguaribili burloni, attualmente i crop circles sono il frutto di veri e propri artisti organizzati in gruppi e con 
notevoli capacità creative. In questo c'è ben poco di interessante dal punto di vista scientifico. Caso mai la 
faccenda dovrebbe interessare i critici d'arte, ed il clamore che queste raffigurazioni pittoriche suscitano in 
larga parte della popolazione dovrebbe destare al più l'interesse dei sociologi e degli psicologi. 


Come giudica alcuni esperimenti, condotti da alcuni fisici e studiosi stranieri del fenomeno, che 
sembrano, a loro giudizio, dimostrare che l'eziologia dei crops non sia riconducibile ad una 
tecnologia terrestre? 


Come dicevo prima, nei crop circles non sembra esserci nulla di misterioso o inspiegabile. Quindi gli sforzi di 
quei ricercatori che vogliono a tutti i costi trovare qualcosa a sostegno dell'ipotesi dell'origine non umana dei 
crop circles appaiono perlomeno ingenui e spesso finalizzati a dimostrare una tesi preconcetta e del tutto 
gratuita. Le "prove" portate appaiono piuttosto deboli dal punto di vista scientifico. Infatti questi ricercatori 
non sono mai riusciti a convincere il resto della comunità scientifica di essere di fronte a un nuovo fenomeno 
meritevole di studi approfonditi. In ambito scientifico la posizione dei singoli conta poco. Quello che conta è 
ciò che viene condiviso da tutti i ricercatori. Tecnicamente questo requisito, che deve essere soddisfatto da 
tutte le affermazioni scientifiche, viene chiamato "accordo intersoggetivo". Gli esperimenti cui Lei si riferisce 
non sono mai stati riprodotti da altri ricercatori, quindi hanno ben poco valore probatorio da punto di vista 
scientifico. 


Cosa ne pensa dei " circlemakers"? Ho letto nel vostro articolo pubblicato sul sito CICAP che siete 
propensi ad attribuire a loro la realizzazione di molti di questi "enigmatici" agriglifi. 


| circlemakers sono degli insoliti e originali artisti che realizzano opere davvero belle dal punto di vista 
estetico. Sul sito dei circlemakers inglesi (http://www.circlemakers.0rg/) si possono trovare numerosi esempi 
delle loro capacità artistiche. Sul numero di agosto 2002 della rivista Le Scienze è stato pubblicato un 
interessante articoletto dal titolo "Confessioni di un autore di cerchi nel grano" scritto da Matt Ridley che 
appartiene appunto alla categoria dei circle makers. Consiglio a tutti di leggere l'articolo. Vengono fornite 
interessanti istruzioni tecniche su come realizzare i disegni nei campi di grano o di altre varietà vegetali. Si 
narra inoltre di come un noto sostenitore dell'origine non umana dei crop circles, il meteorologo Terence 
Meaden, abbia certificato come "autentico" (ovvero non umano) un crop circle che era stato realizzato dai 
crop makers mentre venivano ripresi da una rete televisiva. A proposito della sua esperienza, l'autore 
dell'articolo afferma: "Tutta la vicenda mi insegnò due importanti lezioni. Per prima cosa, a trattare tutti gli 
esperti con scetticismo e a considerarne bene le motivazioni economiche. Molti esperti di cerchi nel grano 
hanno fatto soldi a palate scrivendo libri e organizzando visite guidate a queste attrazioni, alcune del costo di 
2000 dollari a testa. Secondo: mai sottostimare l'ingenuità dei media. Perfino il Wall Street Journal ha 
pubblicato articoli che si rifiutavano di prendere sul serio l'ipotesi dell'inganno umano". Mi sembrano 
considerazioni pienamente condivisibili. 


